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La seduta comincia alle 18,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che la Com
missione ha acquisi to le relazioni dell 'o
norevole Mazzuconi sulla visita effettuata 
a Torino e dell 'onorevole Bevilacqua sulla 
seconda giornata degli incontri che h a nno 
avuto luogo a Potenza. Come i colleghi 
r icordano, nelle precedenti r iunioni era 
s ta ta raggiunta l ' intesa che, se nella se
duta odierna non fosse s ta ta presen ta ta 
nessun 'à l t ra relazione, a v r e m m o chiuso 
questa pa r te della nostra a t t ivi tà e, suc
cessivamente, a ti tolo di cont r ibuto da 
par te del presidente, a v r e m m o acquisi to 
la cronaca delle visite a Palermo (15 e 16 
febbraio), a Milano (22 e 23 febbraio), a 
Catania ( I o e 2 marzo) ed a Potenza (rela
t ivamente al p r imo giorno). Preciso, per 
quan to concerne ques t 'u l t ima par te , che 
si t r a t t a di una cronaca del tu t to buro
cratica, della semplice elencazione di 
quan to è s ta to fatto. 

Possiamo, quindi , procedere al dibat
tito sulle singole relazioni avendo acqui
sito il mater ia le di base, d iba t t i to al 
quale i colleghi che hanno preso par te 
alle visite ed anche coloro che non vi 
hanno par tec ipa to po t ranno ar recare un 
contr ibuto di osservazioni ed integrazioni . 

Se non vi sono obiezioni, r imane così 
stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

CRISTINA BEVILACQUA. Desidererei 
avere - se ciò fosse possibile ovviamente 
- una r isposta alla sollecitazione già 

avanza ta in una precedente seduta della 
Commissione in ordine alla trascrizione 
dei verbali relativi agli incontri che 
h a n n o avuto luogo nelle diverse c i t tà ed 
alla possibil i tà che tu t t i i colleghi acce
dano a tale mater ia le . Tra l 'a l tro, a mio 
avviso, dovendosi basa re la nos t ra discus
sione, per una gran pa r t e dei sopral luoghi 
effettuati, so l tanto su una cronaca, m a 
non su valutazioni , proposte e quant ' a l -
t ro , sarebbe asso lu tamente indispensabi le 
disporre di quel mater ia le , a lmeno ai fini 
della s tesura del documento conclusivo. 

Se non er ro - forse non ho ben com
preso ciò che lei ha det to , signor presi
dente - avevamo posto in ca lendar io per 
venerdì della corrente se t t imana , o in al
ternat iva , nei caso di eventual i votazioni 
in Assemblea, per la pross ima se t t imana , 
la discussione sulle r i sul tanze delle visite 
effettuate dal la Commissione. 

PRESIDENTE. Assicuro l 'onorevole Be
vi lacqua che si s ta procedendo alla t rascri
zione del mate r ia le raccolto, che è p iut to
sto consistente: occorre, pe r tan to , il t empo 
necessario, m a credo che esso sarà p ron to 
per la s tesura della relazione finale. 

Per quan to r iguarda l 'organizzazione 
dei lavori della Commissione, l'ufficio di 
presidenza dovrà procedere alle oppor
tune modifiche del ca lendar io in quan to , 
nella g iornata di venerdì pross imo, sarà 
difficile garan t i re la previs ta seduta . 

Per ciò che a t t iene a l l ' esame della re
lazione sulla condizione giovanile nel ser
vizio di leva, ques ta m a t t i n a ho chiesto 
di incontrare il pres idente della Commis
sione difesa della Camera dei deputa t i 
perché ero venuto a conoscenza del fatto 
che presso quel consesso era in discus
sione, in sede legislativa, un provvedi
men to in ma te r i a di obiezione di co-
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scienza. Poiché il documento che illu
strerò t ra breve affronta nel suo com
plesso la quest ione relat iva al servizio di 
leva, ho r i tenuto di dover r a m m e n t a r e al 
pres idente Zanone il fatto che la mozione 
ist i tut iva della Commissione d ' inchiesta 
prevede alcuni compit i t ra i quali quello 
di i l lustrare i problemi relativi alla con
dizione giovanile ne l l ' ambi to del servizio 
mil i tare , avanzando eventua lmente propo
ste e suggeriment i . 

Ho r i tenuto oppor tuno , quindi , che la 
Commissione difesa, nella propr ia autono
mia, tenesse conto del lavoro che ci ac
c ingiamo a svolgere. Questa segnalazione 
è s ta ta esamina ta anche dal re latore di 
quel provvedimento, onorevole Caccia. 
Sono giunto alla conclusione che, da ta la 
fase procedurale cui è pervenuta la Com
missione difesa, si potesse tu t t ' a l p iù as
segnare al sottoscri t to, in qual i tà di rela
tore presso questa Commissione, il com
pi to di presentare ufficialmente il docu
mento quale cont r ibuto personale e non 
elaborazione della Commissione par la
menta re d ' inchiesta nel suo complesso. In 
questo modo si sarebbe evitato da una 
par te che non si tenesse presente il no
stro lavoro, dal l 'a l t ra che si potesse arre
stare l'iter del provvedimento sull 'obie
zione di coscienza in a t tesa di una propo
sta un i ta r ia della nost ra Commissione. 

DANIELA MAZZUCONI. Signor presi
dente , per quan to r iguarda l 'u l t ima que
stione da lei sollevata, il mio gruppo si 
espr imerà nel m o m e n t o in cui l 'argo
mento verrà posto in discussione. 

Per ciò che at t iene, invece, alla richie
sta circa la sua presenza, a ti tolo mera
mente personale presso la Commissione 
difesa, r i tengo che non vi sia bisogno 
della nos t ra autorizzazione nel senso che 
ciascun pa r l amen ta re è l ibero di anda re 
in qua lunque Commissione ad espr imere , 
a t i tolo personale, ciò che pensa o le 
posizioni del g ruppo cui appar t iene , an
che se si t r a t t a di questioni già affrontate 
presso questa Commissione. Riterrei , 
quindi , pleonast ica la sua r ichiesta sem
pre che la posizione presso la Commis
sione difesa pe rmanga a t i tolo meramen te 
personale. Non avendo noi ancora affron

ta to u n d iba t t i to né sul documento , che 
lei ha cor tesemente predisposto, né in oc
casione delle varie audizioni , r i tengo sia 
a lquan to p r e m a t u r o esporre una posizione 
della Commissione d ' inchiesta che non 
esiste né a livello un i ta r io , né ne l l ' ambi to 
della maggioranza . Per questi motivi , rin-
vierei ad a l t ro m o m e n t o l 'esplicitazione 
di una posizione un i t a r i a in mater ia . 

Devo ri levare, t ra l 'al tro, che presso la 
Commissione difesa non è in discussione 
un provvedimento in mate r ia di servizio 
di leva, m a un proget to di legge sull 'obie
zione di coscienza. Pur t roppo , dalle ul
t ime notizie non ancora ufficiali, pa re che 
sia s ta to raggiunto il quorum di firme 
necessario per presentare la r ichiesta di 
r imessione del provvedimento in Assem
blea. Mi dichiaro mol to dispiaciuta di 
questo perché la revoca della sede legisla
tiva significa di fatto un notevolissimo 
r i t a rdo nel l 'approvazione del provvedi
mento , se non add i r i t t u ra il r ischio che 
esso non esaurisca l'iter. 

Sulle quest ioni a t t inent i all 'obiezione 
di coscienza, r i tengo che la Commissione 
abbia discusso ancora meno di quan to 
non sia avvenuto per quelle relative al 
servizio di leva. Non a caso il suo docu
mento , signor pres idente , affronta in po
chissimi pun t i , se non add i r i t t u ra in uno 
solo - alla pag ina 3 - la quest ione dell 'o
biezione di coscienza. Si verrebbe, quindi , 
a configurare un nuovo p rob lema dent ro 
il p rob lema. La relazione è incent ra ta sul 
servizio mi l i tare di leva; la Commissione 
sta d iba t t endo anche le p rob lemat iche re
lative all 'obiezione di coscienza; non esi
ste, quindi , u n a posizione univoca della 
Commissione nel senso che un d iba t t i to 
nella fattispecie non si è svolto. 

Affinché siano chiare le posizioni, in 
l inea di mass ima , p u r r endendomi conto 
che la ma te r i a dell 'obiezione di coscienza 
appar t i ene alla competenza del Ministero 
della difesa, spero che in futuro essa sia 
sempre più svincolata da quel Ministero 
per essere a t t r ibu i t a ad al t r i , e che sia 
comunque svincolata dal la s t ru t tu ra del
l 'esercito. Mi pare , invece, che questo 
modo sia ancora u n a volta r icondot to in 
nodo mol to s t re t to al r appor to con il Mi
nistero della difesa, con tu t te le que-
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stioni connesse al servizio di leva. Tant e 
vero che a pagina 3 della relazione si 
legge che: « In questo quadro , per la par
ziale ident i tà degli obiettivi, sarà accre
sciuta la convergenza t ra la condizione 
mil i tare e quella dell 'eventuale volonta
r ia to femminile e dell 'obiezione di co
scienza ». La par te di relazione a t t inente 
a questi problemi probabi lmente è mol to 
r idot ta anche perché si t r a t t a di un docu
mento che affronta globalmente i pro
blemi relativi alla condizione giovanile 
nel servizio di leva. Però, se in Commis
sione dovesse emergere tale o r ien tamento , 
che io non auspico, ant ic ipo a nome del 
gruppo democris t iano qualche perplessi tà 
in mer i to a questa sorta di mil i tarizza
zione - fra virgolette - dell 'obiezione di 
coscienza perché il c ammino che a b b i a m o 
intrapreso mi sembra vada in un a l t ro 
senso. 

Ho r i tenuto oppor tuno punta l izzare la 
nostra posizione sui problemi inerenti al
l 'obiezione di coscienza perché, nel mo
mento in cui davant i alla Commissione 
difesa si te r rà un d ibat t i to al quale il 
presidente par teciperà , seppure a ti tolo 
personale, sia chiaro che il g ruppo demo
crist iano non condivide l ' impostazione 
che del p rob lema è s ta ta da ta ne l l ' ambi to 
della Commissione d ' inchiesta sulla con
dizione giovanile. 

CRISTINA BEVILACQUA. Ritengo che di 
tale questione si debba discutere cer
cando innanzi tu t to d'identificare quale li
nea la nostra Commissione debba seguire. 
Concordo sulla necessità di lavorare in
sieme ad al t re Commissioni perché, come 
ho già avuto modo di d ichiarare in a l t re 
occasioni, r isulta inutile un lavoro che 
non abbia r iscontro presso al t re Commis
sioni. Tut tavia , le regole devono essere 
stabili te in questa sede, a l t r iment i non ha 
senso assegnare ad un depu ta to il com
pito di presentare ufficialmente la rela
zione su un de te rmina to a rgomento , per
ché ciascuno di noi può prendere par te 
alle r iunioni di qua lunque Commissione, 
intervenire ed avanzare proposte . Inoltre, 
signor presidente, lei non è re la tore su 

questo a rgomento per caso, m a perché la 
Commissione nel corso di una seduta ha 
affidato la relazione ad. u n suo m e m b r o . 
Anche per quan to r iguarda il t ema della 
droga si è svolto in Commissione un di
ba t t i to nel corso del quale sono state as
sunte posizioni differenziate, m a r i tengo 
pr ior i tar io che la Commissione segua una 
linea coerente in r ifer imento a tu t t i gli 
a rgoment i di cui deve occuparsi : a l t ro è 
essere present i al d iba t t i to che si svolge 
in Commissione, a l t ro è presentare uffi
c ia lmente u n a relazione. Faccio presente 
che finora la Commissione al r iguardo 
non ha da to vita ad a lcun d iba t t i to sul
l 'obiezione di coscienza, nonos tan te gli 
spunt i interessant i emers i . Nel caso in cui 
la Commissione discutesse di ques ta rela
zione ed alcuni colleghi presentassero 
proposte di modifica, il documento risul
tan te sarebbe, a mio giudizio, la relazione 
della Commissione e non la relazione di 
un commissar io . 

PRESIDENTE. Evidentemente c e un 
mal in teso . 

CRISTINA BEVILACQUA. Infatti , chiedo 
ch iar iment i al r iguardo . 

Sulla quest ioni di mer i to , d iscuteremo 
in seguito, q u a n d o affronteremo ques to 
t ema . Quanto alla raccol ta delle firme 
che ha consent i to la r imessione all 'Assem
blea di questo provvedimento , mi sembra 
che non dia un ' immag ine posit iva del 
Pa r l amento nei confronti sia di chi chiede 
che tale quest ione venga f inalmente ri
solta, sia sopra t tu t to di tant i giovani che 
chiedono di ut i l izzare il servizio civile 
nella loro esperienza. A mio giudizio non 
è neppure posit ivo il fatto che t ra le 
firme ci sia anche quel la del pres idente 
della Commissione d ' inchiesta sulla con
dizione giovanile. 

PRESIDENTE. Il fatto che io presieda 
ques ta Commissione non m u t a i miei di
r i t t i di depu ta to . 

CRISTINA BEVILACQUA. Non intendevo 
rivolgerle a lcuna accusa signor presi
dente . 
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PRESIDENTE. Ho informato i colleghi 
di aver sollevato una quest ione di me
todo. Credo che il presidente - mi sono 
consul ta to al r iguardo con il responsabi le 
della segreteria - abb ia la possibil i tà di 
chiedere di essere ascoltato dal pres idente 
di un ' a l t r a Commissione per comunicare 
che, in questa sede, è in discussione un 
de te rmina to documento , cioè quello che 
io ho presenta to . Per tanto , la quest ione 
che ho sollevato r iguarda l 'esigenza di un 
coord inamento t ra i lavori della nos t ra e 
della IV Commissione, tenuto conto del 
compito assegnatoci dal la Camera dei de
pu ta t i . In conseguenza di tale incontro è 
emersa l 'ipotesi che si potesse par tec ipare 
- a ti tolo personale , ciò è del tu t to scon
tato, a mio avviso - ai lavori della Com
missione difesa. Sulla base degli inter
venti che sono stat i svolti tale ipotesi 
viene meno, poiché la Commissione ri
tiene di poter affrontare subi to l 'argo
mento e di poter definire una posizione 
propr ia - non del re la tore - sulla que
stione complessiva ed anche su quella 
specifica. Io sono perfe t tamente d 'accordo 
e r i tengo che si possa procedere spedita
mente alla discussione, alla modifica, al
l ' adeguamento del documento che è s ta to 
presenta to , il quale ci met te f inalmente 
in condizione di dare suggerimenti e for
mula re proposte , secondo il compi to affi
datoci dalla delibera is t i tut iva. 

Sono del parere , perciò, che non sussi
s tano equivoci di sorta; io non in tendo 
rappresentare posizioni di gruppi - il che 
non mi compete - , né penso che vi sia 
spazio per sorprese circa l 'esercizio dei 
diri t t i che il presidente , in quan to depu
ta to , esercita a n o r m a del regolamento . 

Formulo l 'auspicio che, al p iù pres to , 
vengano acquisi te tu t te le relazioni di 
base che sono state assegnate e che al 
più presto la Commissione si pronunci in 
meri to , affinché possa « esistere » r ispet to 
agli obiettivi ed ai tempi che la Camera 
ad essa ha assegnato. Il compi to è vasto, 
i problemi urgono (fra le questioni che 
p remono maggiormente vi è l 'obiezione di 
coscienza); si t r a t t a di formulare le nost re 
proposte , i nostri suggerimenti ed i nostr i 
contr ibut i con la mass ima sollecitudine 

possibile, per non r imanere , per così dire, 
d isa t tent i r i spet to al fluire del d iba t t i to e 
delle soluzioni, nonché al m a n d a t o rice
vuto dal la Camera . Det to questo, non 
credo vi siano ul ter iori chiar iment i da 
dare . 

DANIELA MAZZUCONI. Non riesco a ca
pire u n a quest ione di fondo sul mer i to 
de l l ' a rgomento affrontato ques ta m a t t i n a 
con il pres idente della Commissione di
fesa e da prendere in esame, eventual
mente , nel prosieguo della nos t ra a t t iv i tà . 
Fermo res tando che il pres idente può 
conferire con qua lunque presidente di 
qualsiasi Commissione, in rea l tà abb i amo 
tu t to il t empo necessario per discutere il 
testo al nost ro esame, perché la Commis
sione difesa si s ta occupando dell 'obie
zione di coscienza, men t re il documento 
sul quale dobb iamo pronunciarc i r iguarda 
il servizio mi l i ta re . Non riesco a cogliere 
- m a forse non ho ben compreso la sua 
r ichiesta - l 'urgenza di par la re in Com
missione difesa di questo documento : da 
che cosa deriva tale p r e m u r a se esso non 
affronta il t ema di cui sta discutendo in 
quella Commissione ? 

PRESIDENTE. Lo affronta: mi augu
ravo che questo fatto fosse s ta to r i levato. 

GIANFRANCO NAPPI. Noi non abb i amo 
posto alcun p rob lema che a t tenga ad u n a 
sia p u r m i n i m a messa in discussione 
delle prerogat ive, dei dir i t t i di un par la
men ta r e o delle funzioni del pres idente 
della Commissione. 

Vorrei ut i l izzare la discussione che 
s t i amo por t ando avant i per porre un pro
b lema di ordine generale che investe -
l ' a rgomento ci consente tale riflessione -
anche il ruolo della Commissione. Si 
t r a t t a di u n a quest ione che noi abb i amo 
sollavato sin dall ' inizio: che, cioè, la 
Commissione dovesse avere uno spazio di 
interazione con l 'ordinar io lavoro legisla
tivo e pa r l amen ta r e e con l 'ordinario 
esercizio della funzione di Governo. Que
sto è un pun to che noi a b b i a m o precisato 
sempre con forza, come r ipeto , sin dall ' i
nizio e che però non è s ta to mai accolto. 
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tanto che il Par lamento (la Camera in 
part icolare) è s ta to impegnato per mesi 
nella discussione di un provvedimento 
concernente i giovani quale quello sulle 
tossicodipendenze; mi r isul ta che anche 
in questa sede noi abb i amo posto il pro
blema che la Commissione d ' inchiesta 
sulla condizione giovanile dicesse una pa
rola in manie ra uni ta r ia (o espr imendosi 
a maggioranza e minoranza) r ispet to ad 
un problema del genere: invece, non si è 
giunti a questo p ronunc iamento al quale 
credo dobbiamo arrivare. . . 

PRESIDENTE. Ci sono i re lator i . 

GIANFRANCO NAPPI. ...perché, al tr i
menti , la nost ra funzione res terà anche 
un po ' monca, in quan to noi pa r l i amo di 
giovani in manie ra generale, men t re ri
spetto a questi si real izzano leggi, com
por tament i del Governo, e così via. 

Quindi, vorrei uti l izzare questa discus
sione anche in tal senso: se possibile, in
serire in tempi rapidi al l 'ordine del 
giorno una deliberazione su tale aspet to . 
Però, si decida in via preventiva r ispet to 
a tu t te le mater ie . Me lo consenta, signor 
presidente, m a desidero essere un po ' ma
lizioso: non vorrei che poi questa prero
gativa che può essere nost ra venisse uti
lizzata solo in funzione degli o r ien tament i 
politici che in mer i to alle diverse que
stioni ciascuno di noi esprime; ad esem
pio, sull 'obiezione di coscienza si espone 
una certa convenienza politica, legi t t ima, 
e si svolgono interventi sulla droga (pren
dere la parola da par te nost ra avrebbe 
significato en t ra re in un al t ro campo e, 
magar i , non lo si fa). 

Ribadisco, quindi , che pongo il pro
blema in questo senso. 

PRESIDENTE. Sono dell 'avviso che 
questa esperienza sia u l te r iormente val ida 
per puntual izzare le procedure che ab
b iamo deciso di seguire. Ricordo che ab
b iamo definito un metodo, che abb i amo 
r ipar t i to le diverse temat iche che e rano e 
sono al l 'a t tenzione della Commissione; 
abbiamo individuato ta luni a rgoment i che 
sono stati affidati ai relatori , i quali pos
sono avvalersi di consulenti ; alcuni rela

tori hanno presen ta to o s tanno presen
t ando i loro cont r ibut i : via via che i do
cument i s a ranno iscrit t i a l l 'ordine del 
giorno, noi po t r emo pronunciarc i sulle di
verse temat iche in discussione secondo 
una nost ra logica, una nost ra scansione 
tempora le . Ad esempio, l 'onorevole Lu-
setti si è occupato del p rob lema del « sa
ba to sera »: se con temporaneamen te o 
successivamente il Pa r l amen to dovesse af
frontare il p rob lema, noi lo a v r e m m o già 
iscri t to al l 'ordine del giorno in man ie ra 
au tonoma, a v r e m m o già svolto il nost ro 
d iba t t i to ed espresso la nos t ra posizione. 

Quan to alle tossicodipendenze, la rela
zione non è s ta ta presenta ta : quindi , non 
a b b i a m o definito u n a nost ra posizione; 
quando sarà p ron to anche tale docu
mento , lo d iscuteremo. Ripeto che noi ci 
s iamo dat i u n metodo, quello di affron
tare i problemi a t t raverso le relazioni; 
a l l 'ordine del giorno è iscri t to u n argo
men to che è s ta to già discusso dal comi
ta to scientifico e sul quale è s ta to acqui
sito un parere . 

DANIELA MAZZUCONI. Signor presi
dente , r i tengo mol to grave un'afferma
zione che lei ha fatto ne l l 'u l t ima pa r t e 
del suo discorso, q u a n d o ha asseri to che 
non s iamo intervenut i nel d iba t t i to sulle 
tossicodipendenze perché la relazione non 
era s ta ta p resen ta ta . Poiché io sono rela
tore sul t ema, vorrei farle sempl icemente 
notare che il manca to in tervento era mo
t ivato dal fatto che la Commissione non 
aveva - e non ha a tut t 'oggi - affrontato 
m i n i m a m e n t e la problemat ica . 

PRESIDENTE. S t i amo affermando lo 
stesso concet to . 

DANIELA MAZZUCONI. Sono anche di
sposta a r ivedere il passaggio nel reso
conto stenografico. Dissento, comunque , 
dal l ' impostazione del discorso sulla tossi
codipendenza. 

Per quan to r iguarda la quest ione di 
metodo , sollevata dal collega Nappi , vor
rei far r i levare che in occasione dell 'e
same del p rovvedimento in mate r ia di 
tossicodipendenza, la pres idenza aveva so
s tenuto che, per evi tare un conflitto di 
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competenza, la Commissione d ' inchiesta 
non poteva en t ra re nel mer i to dei pro
getti di legge in discussione presso le 
Commissioni pe rmanen t i . Non desidero 
suggerire quale debba essere l 'a t t ivi tà 
della nos t ra Commissione in relazione ai 
provvediment i legislativi che r iguardano i 
giovani, m a r icordo che l 'unica motiva
zione sostanziale che al lora fu ado t t a t a -
r ipeto - era appun to la necessità di evi
tare conflitti di competenza . 

Inoltre, p u r essendo disponibile ad 
esaminare le varie questioni che la Ca
mera sta affrontando in ma te r i a di condi
zione giovanile, devo ri levare che in que
sta sede tali questioni non vengono suffi
c ientemente approfondite . S iamo disposti 
a en t ra re nel mer i to dei provvediment i 
che pot rebbero r icadere nella nos t ra com
petenza a condizione che questa Commis
sione sugli a rgoment i specifici abb ia già 
svolto un sufficiente approfondimento , al
t r iment i le r ispett ive posizioni possono 
essere t ranqui l l amente sostenute da cia
scuno di noi nelle Commissioni di mer i to 
perché credo che ognuno abbia digni tà e 
capaci tà sufficienti per farlo. Questa è l'u
nica condizione sostanziale che il g ruppo 
della democrazia cr is t iana pone a propo
sito delle argomentazioni che sono s ta te 
por ta te negli interventi precedent i , in 
par t icolare dal gruppo comunis ta . 

Tengo mol to alla r isposta al la mia 
p r ima domanda ; r ibadisco che al lora non 
ci furono al t re motivazioni sul fatto che 
non si fosse ent ra t i nel mer i to del dibat
t i to sulla tossicodipendenza. 

CRISTINA BEVILACQUA. Poiché l ' inter
vento della nos t ra Commissione nei lavori 
delle Commissioni pe rmanen t i è s ta to og
getto di varie r iunioni dell'ufficio di pre
sidenza, vorrei r icordare come una nos t ra 
r ichiesta in tal senso avesse sollevato u n a 
reazione negativa. Ricordo per tu t t i il 
caso della Commissione lavoro. 

Una cosa è sostenere la necessità che 
la Commissione d ' inchiesta sulla condi
zione giovanile in qualche modo p renda 
par te al d iba t t i to presso le Commissioni 
pe rmanen t i su alcuni provvediment i , a l t ra 
cosa è far pervenire un parere della no

s t ra Commissione r ispet to a temi speci
fici. È evidente che per giungere a questo 
obiet t ivo - comunque uti le - è necessaria 
u n a discussione pre l iminare per giungere 
ad una posizione comune . 

PRESIDENTE. Il d iba t t i to ha r ibadi to 
le quest ioni già assunte quale cri terio 
un i ta r io di conduzione dei nostri lavori. 

Confermo che la Commissione aveva 
stabi l i to di non intervenire nei dibat t i t i 
in svolgimento presso le Commissioni 
pe rmanen t i . Ri tengo comunque oppor tuno 
che la nos t ra Commissione esterni le po
sizioni p roponendo eventuali suggeri
ment i , come del res to prevede la mozione 
is t i tut iva. 

Confermo p u n t u a l m e n t e l ' iniziativa da 
me in t rapresa ques ta ma t t i na presso la 
pres idenza della IV Commissione, inizia
tiva che non ha con t radde t to in a lcun 
modo il cr i ter io sin qui seguito perché 
non vi è s ta ta interferenza nelle decisioni 
di quel la Commissione. Come ha r i levato 
il pres idente Zanone, sarebbe s ta to mol to 
s t rano che la nos t ra Commissione avesse 
inviato al Sena to u n a relazione che af
fronta il p rob lema in un modo completa
mente diverso r i spe t to al cr i ter io ado t t a to 
per la legge sull 'obiezione di coscienza. 

Mi sono recato , qu indi , dal pres idente 
Zanone per r appresen ta re il fatto che 
oggi, presso la Commissione d ' inchiesta 
sulla condizione giovanile, si sarebbe av
viato il d iba t t i to sull 'obiezione di co
scienza con u n a relazione sul servizio di 
leva che non esclude, m a ten ta di indivi
duare , u n a soluzione o u n a linea di con
dot ta anche per le quest ioni di ordine 
ammin i s t r a t ivo . 

Come ri levava l 'onorevole Mazzucconi, 
noi a b b i a m o deciso di non interferire 
nelle a t t iv i tà di a l t re Commissioni , m a 
a t t ua lmen te presso la nos t ra Commissione 
è in discussione un documento sul servi
zio di leva che ha raggiunto un certo 
livello di e laborazione presso il comi ta to 
tecnico-scientifico (ufficiosamente è circo
lato al nos t ro interno). Al pres idente Za
none, quindi , è s ta ta posta una quest ione 
di contes tual i tà e di metodo, non è s ta ta 
cer to opera ta un ' interferenza, in q u a n t o 
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non è s ta to presenta to alcun documento . 
Mi auguro che finalmente si arr ivi a solu
zioni che ci consentano di avanzare pro
poste al Par lamento . 

DOMENICO AMALFITANO. Desidero in
tervenire per espr imere una riflessione di 
t ipo personale provocata dalle dichiara
zioni del presidente circa il metodo, la 
complessità e l ' importanza del lavoro di 
questa Commissione. Mi sembra di poter 
affermare che ciascuno di noi e tu t t i 
quant i insieme crediamo al lavoro che 
svolgiamo, m a vorrei che questo nostro 
credere coincidesse con quello comples
sivo del Par laménto . Nel r icordare che la 
nostra non è una Commissione perma-
mento m a una Commissione d ' inchiesta 
sulla condizione giovanile in mer i to alla 
quale il Par lamento ci ha affidato lo svol
gimento di alcuni temi, non poss iamo 
« inseguire » quan to avviene nelle a l t re 
Commissioni. Il p rob lema dell ' interfe
renza è un da to di fatto; in caso contra
rio cor re remmo il r ischio di disperdere la 
nostra a t t ivi tà fra le varie Commissioni 
perdendo di vista il nostro obiett ivo, che 
è quello di dare una visione d ' insieme 
delle problemat iche legate alla condizione 
giovanile. 

Mi sembra che vi siano difficoltà di 
comunicazione al l ' interno del Par lamento : 
se entro un cer to termine s iamo tenut i a 
presentare proposte precise, evidente
mente sarebbe oppor tuno che le Commis
sioni permanent i , nel l 'organizzare i propr i 
lavori, tenessero conto degli or ien tament i 
complessivi della nos t ra Commissione, 
tan to più che fra un anno la nos t ra Com
missione non esisterà più per cui c'è il 
rischio che anche la relazione che presen
teremo al Par lamento non venga presa in 
considerazione. Cerchiamo dunque di pre
costituire, sia pure con tut t i i l imiti e le 
aper ture al p lura l ismo, alla dialet t ica ed 
alle decisioni che verranno assunte dalle 
Commissione e dall 'Assemblea, l ' impor
tanza del lavoro che s t iamo compiendo. 

Signor presidente, non in tendo darle 
suggerimenti di t ipo tecnico, m a tu t te le 
Commissioni pe rmanent i dovrebbero es
sere ufficialmente informate che la nos t ra 

Commissione ha affrontato l 'esame di al
cuni temi , senza con questo voler interfe
r i re con il lavoro da esse svolto. Ripeto, è 
impor t an te che su alcuni temi che ci 
s iamo propost i non in te rmini conclusivi, 
m a orientat ivi , noi precos t i tu iamo, non 
dico l 'obbedienza, m a a lmeno l 'ascolto a 
quello che s t i amo facendo. Ciò presup
pone che la Commissione sia posta nella 
condizione non solo metodologica m a an
che reale di lavorare più in tensamente 
anche al fine di recuperare u n a cer ta cre
dibi l i tà nelle proposte . 

Esame della relazione sulla questione de
gli incidenti stradali collegati a parti
colari forme di divertimento giovanile. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'esame della relazione sulla que
stione degli incidenti s t radal i collegati a 
par t icolar i forme di d iver t imento giova
nile. 

Il re la tore , onorevole Renzo Lusett i , 
ha facoltà di svolgere la relazione. 

RENZO LUSETTI, Relatore. La mia rela
zione affronta u n t ema che ha assunto 
toni d r ammat i c i nella p r imave ra scorsa 
in seguito ad alcuni incidenti s t radal i che 
si sono susseguiti per varie se t t imane il 
saba to sera e che h a n n o provocato imme
diate reazioni non solo da pa r t e della 
società a t t raverso a lcune sue espressioni 
organizzate (cosiddetti comi ta t i ant i rock e 
comi ta to dei gestori di discoteche), m a 
anche una reazione delle ist i tuzioni in 
quan to il Governo ha e m a n a t o una diret
tiva, modificata in seguito ad u n incontro 
con i gestori delle discoteche, che limi
tava la ch iusura dei locali no t turn i alle 2 
del ma t t ino . È un t e m a d r a m m a t i c o che 
si è r iproposto ancora la se t t imana 
scorsa, con un nuovo graviss imo incidente 
in cui sono stat i coinvolti a lcuni giovani 
che r i en t ravano a casa dopo u n a not te 
t rascorsa in discoteca. Il p rob lema, 
quindi , p e r m a n e e cont inuerà ad avere 
effetti non positivi e pe r t an to va discipli
na to in qualche modo . 
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Infatti , la moda della frequentazione 
delle discoteche negli anni o t t an ta si è 
affermata come fenomeno di massa . 

Esso appare in crescita come enun
ciano alcune cifre più che eloquent i : 
7.370 sale da ballo dislocate in tu t to il 
terr i tor io nazionale, 200 mila occupat i in 
ques t ' indus t r ia (con riferimento, ovvia
mente , al l 'estate , stagione in cui si deter
mina la par te più consistente del fenome
no), 2.500 mil iardi di fa t tura to (con il 20 
per cento di incremento r ispet to al 1989). 
Si t r a t t a di cifre che danno l ' immagine e 
la dimensione di questa moda del mondo 
giovanile. È s ta to anche calcolato che al
meno 4 milioni e mezzo di i tal iani , pre
valentemente giovani, f requentano le di
scoteche il sabato sera; quindi , esiste un 
problema di rappor to fra tale categoria di 
ci t tadini e questi locali. In tal senso è 
s ta ta investi ta del fenomeno anche la no
stra Commissione; r i tengo, però, che non 
si possa cr iminal izzare chi frequenta la 
discoteca, poiché interviene in questo rap
por to una serie di fattori che rende la 
si tuazione preoccupante e d r a m m a t i c a . 

Gli elementi esterni sono rappresenta t i 
dai cosiddetti superalcolici che vengono 
somminis t ra t i nelle discoteche, nonché 
dalle au to veloci che mol to spesso sono la 
causa dei terribili incidenti che si verifi
cano. Un recente r appor to dell 'Organizza
zione mondia le della sani tà , che ho avuto 
occasione di leggere, afferma che l'eccesso 
di velocità e l 'abuso di bevande alcoliche 
sono t roppo spesso le cause vere di nu
merosi incidenti s t radal i , alcuni dei qual i 
anche gravissimi; ed è sos tanzia lmente 
d imost ra to che questo mix a l ta velocità-
alcol provoca numerose vi t t ime. Si t r a t t a 
del fenomeno che ha assunto d r a m m a t i 
cità nella p r imavera scorsa; queste 
« stragi del sabato sera » hanno raggiunto 
un culmine di gravi tà e di pericolosità 
che deve s icuramente investire le istitu
zioni. In questo senso noi s iamo disposti 
a formulare una serie di proposte nei 
confronti di coloro che comunque usufrui
scono delle s t ru t tu re del t empo l ibero. 

Al r iguardo, vi sono state a lcune prese 
di posizione. La regione Emil ia Romagna 
ha approva to una legge in ma te r i a di 

orar io di chiusura delle discoteche e di 
regolamentazione min ima del fenomeno; 
sono s ta te , inoltre, p resenta te interroga
zioni pa r l amen ta r i e recentemente sono 
intervenut i anche i gestori delle discote
che (anzi, si sono costi tui t i i s indacat i 
relativi) per affrontare d i re t t amente il 
p roblema. L'unica categoria che non si 
sia espressa, se non a t t raverso organizza
zioni di pa r t i to od a l t re aventi finalità 
socio-politiche, è quel la dei giovani che, 
comunque , r i spet to al fenomeno non 
hanno da to luogo ad aggregazioni od as
sociazioni in difesa di questo loro spazio 
di d iver t imento . 

Poiché al d iba t t i to hanno preso par te 
anche sociologi (lo stesso presidente ha 
fatto dis t r ibuire un a p p u n t o contenente 
u n a serie di interventi) , io ho sintet izzato 
o t to proposte come riferimenti operat ivi 
per poter proseguire su questa s t rada , 
proposte che, ovviamente , dovrebbero es
sere presenta te in par t icolare al Governo, 
che poi dovrebbe assumere decisioni in 
mate r i a . 

La p r i m a concerne la possibil i tà di 
porre in essere un'effettiva campagna 
pubbl ic i ta r ia con scopi educat ivi , utiliz
zando manifesti , messaggi radio , spot te
levisi o da i r rad ia re sui megascreen pre
senti nelle discoteche. Questa esperienza è 
s ta ta real izzata negli USA, dove sembra 
abbia avuto qualche effetto; sono stati 
diffusi messaggi e spot aventi come prota
gonisti uomini di cu l tura , di spet tacolo: 
ad esempio, Aretha Frankl in ha avuto un 
ruolo p reminen te in quest ' iniziat iva - il 
cui esito è s ta to posit ivo - perché sul 
p iano educat ivo si coglie il messaggio dei 
personaggi dello spet tacolo che vanno per 
la maggiore nel m o n d o giovanile. Si 
t r a t t a di u n a c a m p a g n a che ha l 'obiettivo 
di a iu ta re i giovani ad ut i l izzare il loro 
d iver t imento per scopi di vita, non di 
mor te , come accade q u a n d o si esce dalle 
discoteche in p reda agli effetti delle so
s tanze alcoliche, e così via. La seconda 
proposta è volta ad in t rodur re una pre
cisa l imitazione orar ia dell 'accesso a que
sti locali. Non mi sono espresso al ri
guardo poiché r i tengo che tale l imite 
debba essere definito a t t raverso un ac-
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cordo fra il Governo, l'ANCI e i s indacat i 
dei gestori di discoteche nonché i comi
tati dei genitori , a seconda delle situa
zioni, delle zone, della stagione, delle 
giornate feriali o festive; la l imitazione 
orar ia dovrà essere r i spet ta ta comunque 
per dare una regolamentazione sia pure 
min ima a quest 'a t t iv i tà dei giovani. 

Credo, inoltre, che sia doveroso proi
bire la vendita di superalcolici oltre la 
mezzanotte , poiché r i tengo che gli effetti 
dell 'assunzione di queste bevande siano 
piut tosto devastant i , in par t icolar modo 
al di là di tale orar io. È s ta t i s t icamente 
d imost ra to che il 38,5 per cento dei gio
vani in discoteca beve whisky o al tr i su
peralcolici, ment re il 14,6 per cento prefe
risce b i r ra o vino. Oltre la me tà dei fre
quentator i di discoteche fa uso, comun
que, di alcolici o superalcolici, con un 
grave danno per la propr ia capaci tà psi
chica e la propr ia prontezza di riflessi, 
sopra t tu t to a not te fonda. 

Ritengo, altresì , che sia doveroso in
terdire l 'uso di autovet ture di a l ta cilin
dra ta ai giovani di età inferiore ai 21 
anni : qualcuno, forse lo stesso minis t ro 
dei lavori pubblici , ne ha già par la to . Noi 
sappiamo che è facilissimo, gu idando 
un 'au tomobi le di c i l indrata 2000, ar r ivare 
ad una velocità di 180-200 chi lometr i 
orari ; è necessario che il conducente ab
bia un min imo di preparazione, senza 
con ciò voler l imitare l 'utilizzo di auto
vetture da par te dei giovani. Sono anche 
dell 'avviso che sia necessario stabil ire i 
limiti di tasso alcolometrico tollerabili 
per chi guida un veicolo, di cui al 
comma 5 dell 'art icolo 132 del testo unico 
delle norme sulla disciplina della circola
zione s t radale , che non è s ta to ancora 
applicato dal Governo. 

Credo sia anche necessario predisporre 
la dotazione della s t rumentaz ione tecnica 
adeguata ai conseguenti accer tament i da 
par te delle forze di polizia adde t te alla 
vigilanza s t radale . 

La se t t ima proposta è quella di poten
ziare s t re t tamente gli organici ed il servi
zio di vigilanza sulle s t rade, sopra t tu t to 
nelle ore no t turne ed in pross imi tà delle 
discoteche, pu r rendendomi conto che il 
problema è anche altrove, poiché nelle 

zone sot toposte a controllo si procede 
sempre a velocità modera t a . Però, occorre 
dare a lmeno la sensazione che viene eser
c i ta ta un 'az ione di vigilanza abbas tanza 
r igida per sa lvaguardare l ' incolumità dei 
giovani. 

Infine, considero doveroso in t rodurre il 
r i t i ro della pa ten te per gravi infrazioni 
commesse in tale contesto. 

Mi pare si t ra t t i di proposte non limi
tat ive della l iber tà dei giovani, m a un 
tenta t ivo di regolamentazione di questo 
fenomeno che va s icuramente incent ivato 
e s t imola to purché r i m a n g a ne l l ' ambi to 
di un pe r ime t ro a l l ' in terno del quale si 
possano p ienamente espr imere la poten
zialità e la vi tal i tà dei giovani. 

Per questi motivi vi dovrebbe essere 
un impegno maggiore da pa r t e del Go
verno affinché vengano previste l imita
zioni che non siano rigide, m a che regola
men t ino il fenomeno prevenendo u n a si
tuazione o rma i d ivenuta rischiosa non 
solo pe r coloro che f requentano le disco
teche, m a anche per ch iunque abbia la 
necessità di viaggiare. 

Ritengo possibile una discussione su 
queste ot to proposte alle qual i eventual
men te se ne possono aggiungere a l t re . 
Auspico che nel d iba t t i to intervenga an
che il Governo affinché a s suma iniziative 
che non prevedano sol tanto l imiti orar i , 
in quan to si t r a t t e rebbe di una soluzione 
parzia le sopra t tu t to se ado t t a t a senza 
l 'accordo delle organizzazioni dei genitori , 
dei gestori delle discoteche e dell 'ANCI. 

In conclusione, spero, che la relazione 
sia un 'u t i le base di lavoro sulla quale si 
possa svolgere un più amp io d iba t t i to . 

PRESIDENTE. Onorevole Lusett i , le 
chiedo di consegnare alla pres idenza an
che il suo documento scri t to ad integra
zione della relazione orale sulla quale si 
svolgerà il d iba t t i to in a l t ra seduta . 

Esame della relazione sulla condizione 
giovanile nel servizio di leva. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca l 'esame della relazione sulla condi
zione giovanile nel servizio di leva. 
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Onorevoli colleghi, il servizio di leva, 
da quan to la Commissione ha avuto 
modo di r i levare a t t raverso le audizioni e 
le visite effettuate, in fondo pot rebbe es
sere accet ta to dai giovani se avesse deter
mina te carat ter is t iche: se fosse uti le ed 
interessante - molt i hanno det to che è 
noioso e che r isul ta una perd i ta di t empo 
- ; se garant isse la sicurezza personale; se 
non fosse emarg inan te r ispet to alla rea l tà 
sociale, quindi se garant isse u n a qual i tà 
della vita adeguata alle esigenze di un 
giovane c i t tadino di uno S ta to democra
tico, che, ovviamente , vuole cont inuare ad 
essere tale senza essere pr ivato dei dir i t t i 
civili. 

Sulla base di questa premessa , ci si 
chiede come sia possibile acquisire un 'e
sperienza uti le ed interessante senza es
sere emarg ina to . Per r ispondere a questa 
domanda ho cercato di individuare le tra
sformazioni che l 'esercito dovrebbe rea
lizzare pe r r ispondere a tali esigenze. Poi
ché il servizio di leva r isul ta avere una 
funzione formativa, perché si prefigge di 
addes t rare i giovani al l 'uso delle a rmi , 
nella relazione si propone di esal tare e 
potenziare questa cara t ter is t ica pecul iare . 
In t a l modo si pot rebbe rendere l 'esercito 
una s t ru t tu ra capace di servire i giovani 
ed il paese, consentendo allo stesso t empo 
di raggiungere gli obiettivi formativi ai 
quali si sentono vocati sia per scelta indi
viduale - come può essere il caso dell 'o
biezione di coscienza o del volontar ia to 
femminile - , sia a t t raverso una verifica 
delle capaci tà dei giovani in ciascun set
tore di impiego mil i tare . Si propone, in 
sostanza, un nuovo modello di esercito 
che possa meglio inserirsi nel nuovo sce
nar io internazionale che ci invita ad am
minis t rare e difendere la pace nel r ispet to 
degli obblighi che la Costituzione pone ai 
c i t tadini in generale e ai giovani, in par
ticolare, per quan to r iguarda il servizio 
di leva. L'esercito, quindi , verrebbe ad 
art icolarsi anche quale s t ru t tu ra decisa
mente formativa. Si dovrebbe prevedere 
un centro per l 'elaborazione dei curricula 
e per individuare le potenzial i tà e qli 
o r ien tament i al fine di cal ibrare nel mi
gliore dei modi i pacchet t i didat t ic i ed i 

modell i f u m a t i v i alle esigenze ed alle in
clinazioni di c iascuno. Tale s t ru t tu ra do
vrebbe essere in grado anche di verificare 
per iodicamente il r agg iungimento degli 
obiett ivi formativi . 

Affinché si possano raggiungere questi 
scenari profondamente nuovi , r i tengo op
por tuno riflettere sulla ferma prolungata . 
Nel corso delle audizioni è s ta ta più volta 
r ibad i ta l ' impor tanza del ruolo del perso
nale mi l i tare (ufficiali e sottufficiali) in 
quan to ad esso è affidata, appun to , preva
lentemente la funzione formativa. A que
sto fine si p ropone la costi tuzione di 
un 'agi le s t ru t tu ra che si poggi sul perso
nale di car r iera con u n a larga fascia di 
personale a ferma pro lunga ta dest inato 
preva len temente al la formazione. Per tali 
fini esso dovrebbe essere dota to di u n a 
sufficiente p reparaz ione e disporre di un 
t empo adegua to per svolgere tale com
pi to . L'esercito, qu ind i , non dovrebbe es
sere più visto come una s t ru t tu ra chiusa, 
m a come un ' ammin i s t r az ione dello S ta to 
con u n a funzione anche nei confronti dei 
giovani che p res tano il servizio di leva. 

Uno dei problemi emersi nel corso 
delle audizioni è quello relat ivo al « de
st ino » del mi l i ta re a ferma pro lunga ta il 
quale , se t a rda ad inserirsi nella vita ci
vile, vede d iminu i re le possibil i tà di tro
vare sbocchi occupazional i . 

La relazione propone di ass icurare un 
col legamento s t re t to t ra esercito e pub
blica amminis t raz ione affinché essa ri
servi, a questi mi l i tar i , u n certo n u m e r o 
di post i , p iù o meno nella stessa misura 
di quelli r iservati agli orfani di guerra , 
categoria o rmai in est inzione. A mio giu
dizio è possibile p r epa ra re professional
men te personale a ferma p ro lunga ta pur
ché ad esso vengano garan t i t e la possibi
li tà d ' inser imento nella pubbl ica ammin i 
s t razione. Ovviamente ciò r ichiede un 'ar
t icolazione terr i tor ia le de l l ' amminis t ra
zione della difesa i cui obiettivi r iguar
dano la preparaz ione al l 'uso delle a rmi , 
la formazione civica, il servizio civile e il 
volontar ia to femminile . 

L'esercito non va più concepito come 
una s t ru t tu ra « a perdere » solo per il 
fatto di essere mi l i ta re . Nel nuovo scena-
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rio internazionale tale s t ru t tu ra va modi
ficata, t emendo conto delle sue espe
rienze. Non dispero che possa essere tra
sformata in manie ra radicale mutando la 
in s t ru t tu ra esclusivamente formativa. Pe
ral t ro, a l l ' in terno dello stesso processo 
formativo non si può dist inguere il mo
mento della preparazione alle a rmi in 
maniera ne t ta dal momen to del servizio 
civile, anzi r i tengo - come avviene in 
al tr i paesi d 'Europa - che il mi l i tare , 
dopo aver r icevuto l ' addes t ramento alle 
a rmi e dopo il congedo r imanga comun
que a disposizione per il servizio di pro
tezione civile. Da questo pun to di vista è 
difficile - lo r ipeto - individuare una se
parazione net ta t ra il momen to di educa
zione alle a rmi e quello della formazione 
al servizio civile. Lo stesso giovane do
vrebbe seguire diversi modul i formativi , i 
cui r isultat i andrebbero verificati in 
modo tale che il passaggio al mo m e n to 
successivo sia condizionato dal supera
mento di quello precedente . In tal modo 
si potrebbero verificare le capaci tà di cia
scuno e conseguentemente predisporre i 
percorsi didat t ici e con temporaneamente 
verrebbe meno la querelle a t to rno alla du
ra ta , perché a questo pun to essa pot rebbe 
essere variabile a seconda del pacchet to 
didat t ico e della capaci tà di superare o 
meno i diversi modul i . 

DANIELA MAZZUCONI. Questo var rebbe 
anche per il servizio di leva ? 

PRESIDENTE. Sì, per tu t t i gli obiet
tivi formativi. L'esercito dovrebbe diven
tare una s t ru t tu ra educat iva e formativa, 
i cui contenut i vengano accura tamen te 
definiti in modo che sia fortemente colle
gata al l 'universi tà per l ' individuazione 
del l 'or ientamento iniziale. Infatti , il mo
mento della selezione del giovane è im
por tant iss imo, perché è in quella sede che 
egli sceglierà quale t ipo di servizio pre
stare. 

L'articolazione per modul i per due o 
tre mesi di du ra t a consente di pres tare 
tale servizio anche in moment i differen
ziati . L'universitario, per esempio, po
trebbe per due mesi a l l ' anno seguire il 

p ropr io « pacchet to » didat t ico , acquisire 
un credi to di due mesi in modo da com
ple tare - sempre che superi le prove di 
modulo - gli obblighi di leva contempo
raneamen te con la frequenza universi ta
r ia . Tut to ovviamente dipende dal modo 
in cui tale s t ru t tu ra organizza i « pac
chett i », cioè i percorsi didat t ic i e li per
sonalizza a seconda delle scelte e delle 
opzioni da pa r t e dei giovani. Tut t i do
vrebbero essere posti nella condizione di 
p res ta re questo servizio non necessaria
mente mil i tare , m a anche civile. Ciò cree
rebbe una forte t rasversal i tà ed un mo
men to di coesione t ra i giovani che pre
s tano il servizio volontar io (perché pare 
che solo in ques ta forma possa esordire 
quello femminile). 

Il fine di tali modul i è anche quello di 
evi tare che l 'esercito si ch iuda in sé 
stesso come una s t ru t tu ra decotta , emar
ginata , mi l i ta r i s ta e che al la lunga di
venti un esercito professionista. Se l 'im
postazione dell 'obiezione di coscienza o 
dell 'opzione per il servizio civile è t an to 
facile e comoda, nel senso che diventa u n 
modo indire t to per eludere l 'obbligo, evi
den temente il servizio mi l i ta re divente
rebbe di fatto u n servizio professionale e, 
quindi , solo chi è paga to seguirà la car
r iera mi l i ta re . 

Le riflessioni che ho espresso non sono 
esplici tate nel documento , esso ten ta solo 
di disegnare un t ipo diverso di esercito 
per evi tare che i giovani s iano separa t i e 
disar t icolat i . La conclusione è perciò 
quella di un servizio nazionale che sia 
ar t icola to in t re moment i : un servizio di 
leva, un servizio civile ed un servizio di 
volontar ia to femminile, a t teso che si rie
sca a fare dell 'esercito qualcosa di forte
mente diverso dal passa to . Tut to questo 
ovviamente deve tener conto del muta 
men to dello scenario in ternazionale che si 
va evolvendo, per so t t ra r re l 'esercito ad 
u n a sostanziale emarginazione che esso 
sconta imponendola ai giovani che lo co
st i tuiscono. 

Questi sono i te rmini sostanziali di 
uno sforzo che mi auguro possa ot tenere 
l 'a t tenzione della Commissione, che è già 
s ta to preso in esame dal comi ta to tee-
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nico-scientifico, r icevendone l 'approva
zione, più o meno convinta, nella penul
t ima r iunione. L 'ul t ima, infatti, è s ta ta 
dedicata alla messa a pun to di un ' ipotesi 
di art icolazione ist i tuzionale delle politi
che giovanili, che credo pot rà essere pre
senta ta alla Commissione p r ima dell ' in
terruzione dei lavori pa r l amen ta r i per le 
ferie estive. 

DANIELA MAZZUCONI. I modul i del 
servizio di leva pot rebbero non essere 
continuativi ? 

PRESIDENTE. Esat to , in modo da po
tersi in te r rompere . Il giovane può sce
gliere; dovrebbe, per così dire, con t ra t t a re 
tali modul i . È evidente, comunque , che la 
relazione contiene intuizioni ed indica
zioni. Se l 'esercito diventerà una strut
tura fortemente e mode rnamen te forma
tiva, al lora verrebbe dota to , regione per 
regione, di un servizio di accoglienza e di 
selezione dei giovani, che effettuerebbero 
la propr ia scelta a seconda delle b ranche 
e del t i tolo professionale a l l ' in terno di 
esse. A questo pun to dovrebbe intervenire 
la r isposta possibi lmente formativa dell 'e
sercito stesso. 

Se mi è consent i ta una personale obie
zione alla proposta a t tua lmen te in discus
sione presso la Commissione difesa, all ' in
terno di tale propos ta si delinea una solu
zione per cui l 'esercito diverrebbe una 
s t ru t tu ra del tu t to separa ta , sarebbe, per 
così dire, abbandona to in un angolo; per
tanto , dalle discussioni che ho avuto an
che con al tr i colleghi, a mio avviso esiste 
il pericolo che si costi tuisca un esercito 
professionale perché, evidentemente , solo 
chi sarà paga to ent rerà a farne pa r te . Io 
mi pe rmet to di rappresen ta re - r i tengo il 
p rob lema complesso e, quindi , tale da ri
chiedere tu t t a la nos t ra dis interessata ri
flessione - l ' ipotesi di una trasformazione 
dell 'esercito, verificando se esso è disponi
bile a tale trasformazione, perché il vero 
nodo del p rob lema è questo. L'esercito è 
disponibile ad una profonda trasforma
zione cul turale , organizzat iva, ammin i 
strat iva, per diventare un servizio nazio
nale di leva ? 

Secondo la propos ta del ineata nella 
relazione, il s is tema sarebbe ar t icolato in 
tre obiett ivi di mass ima : servizio di leva, 
servizio civile, servizio volontar io femmi
nile. 

LAURA BALBO. Chiedo se il d iba t t i to 
sulla relazione si svolgerà nella seduta 
odierna o se verrà r invia to ad a l t ra riu
nione. 

CRISTINA BEVILACQUA. Signor presi
dente , convengo sulla necessità di effet
tuare una riflessione in ordine alle que
stioni poste in rilievo dal la relazione per 
giungere ad u n d iba t t i to alla p r i m a se
du ta uti le dopo le ferie estive. 

In relazione a l l ' esame del proget to di 
legge in ma te r i a di obiezione di co
scienza, vorrei inoltre avanzare una pro
posta di documento ai sensi dell 'art icolo 
4 della legge is t i tut iva della Commissione 
che pot rebbe essere del seguente tenore: 
« La Commissione d ' inchiesta sulla condi
zione giovanile, venuta a conoscenza del 
fatto che è s ta to raggiunto oggi il quorum 
necessario per revocare la sede legislativa 
per la discussione in ma te r i a di r iforma 
dell 'obiezione di coscienza presso la Com
missione difesa, r i levata la necessità di 
da re una r isposta urgente da pa r te del 
Pa r l amento ai giovani che chiedono il ri
spet to delle propr ie convinzioni etiche, re
ligiose e cul tural i , espr ime l 'esigenza di 
u n a rap ida definizione della r iforma della 
legge n. 772 o rmai in discussione da più 
di un anno in Pa r l amen to ». 

PRESIDENTE. Onorevole Bevilacqua, 
r i tengo la sua propos ta non ammissibi le 
in quan to la nos t ra Commissione non di
spone di competenze nel mer i to dell 'e
same di proget t i di legge. Tut t ' a l più è 
possibile formulare raccomandazioni . Co
m u n q u e oggi non è possibile del iberare in 
tal senso in q u a n t o l ' a rgomento non è 
a l l 'ordine del giorno della seduta . 

MARIO FRASSON. Signor pres idente , 
sono d 'accordo sulla possibil i tà di formu
lare delle raccomandaz ioni alla Commis
sione di mer i to . 
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DANIELA MAZZUCONI. Per quan to ri
guarda l o r d i n e dei lavori, il mio gruppo 
è d 'accordo sul rinvio ad a l t ra seduta del 
dibat t i to sulle due relazioni presenta te . 

Per quan to r iguarda la proposta avan
zata dalla collega Bevilacqua, ne condivi
d iamo p ienamente lo spirito; c rediamo, 
infatti, possibile individuare le forme re
golamentar i per inviare questo docu
mento sia alla Commissione difesa, sia al 
Par lamento nel suo complesso affinché, 
quan to pr ima , venga affrontato il dibat
t i to sulla riforma dell 'obiezione di co
scienza. S iamo convinti che ciò che è ac
caduto presso la IV Commissione compor
terà un r i ta rdo dell'iter di una proposta 
di legge at tesa ormai da molt i giovani. 

Propongo perciò che nella giornata di 
domani sia fissata una seduta che abbia 
all 'ordine del giorno sol tanto l 'esame del 
documento proposto dall 'onorevole Bevi
lacqua. A nessuno sfugge, infatti , l ' impor-
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t anza che la nos t ra posizione sia manife
s ta ta al più pres to . 

PRESIDENTE. L'ufficio di presidenza 
esaminerà le proposte avanza te . 

Il seguito del d iba t t i to della relazione 
sulla condizione giovanile nel servizio di 
leva, è r inviato alla pross ima seduta . 

La seduta termina alle 20. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA DELLE COMMISSIONI 

ED ORGANI COLLEGIALI 

DOTT. LUCIANA PELLEGRINI CAVE BONDI 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia delle Commissioni 

ed Organi Collegiali il 12 settembre 1990. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 
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ALLEGATO 1. 

RELAZIONE SULLA CONDIZIONE GIOVANILE 
NEL SERVIZIO DI LEVA 

- P R E M E S S A 

1.1 Dalle audizioni e dalle visite effettuate dalla Commissione risulta 
diffuso il convincimento che il servizio di leva sia, talvolta, non 
corrispondente alle legittime aspettative dei giovani, alle esigenze 
dello Stato e dello stesso organismo militare. Addiri t tura sembra a 
taluni giovani ch'esso coincida con una dimensione estranea ai loro 
diri t t i , nonché alla società civile ed ai suoi obiettivi; e che sia 
inutile, noioso e, spesso, persino pericoloso. 
Secondo questa percezione, nel servizio militare, il giovane perde
rebbe le libertà personali per uno scopo altamente improbabile ( la 
partecipazione ad un conflitto); ed in una organizzazione inadegua
ta rispetto non soltanto alle moderne tecnologie ma anche alle 
esigenze di sicurezza, di preparazione al futuro e di "qualità della 
vita", (cfr. L'audizione della Commissione ai rappresentant i del 
Cocer del 29.6.89). Sebbene questo punto di vista sia di tono 
polemico e parziale, è necessario tenerne conto nel momento in cui 
prevale l'opinione che l'organismo militare, opportunamente rifor
mato, possa offrire ai giovani un ambiente sereno, stimolante, 
aperto alla società, impegnato nella valorizzazione delle qualità 
personali, anche in vista della loro proiezione nel futuro. 

1.2 Sempre dall'inchiesta, ed anche da par te dei critici più convinti, si 
rileva: 
- che, per una società interessata a tutelare la propria autonomia, 
è necessaria e condivisibile sia la difesa della Patria (quale "luogo 
delle libertà" e comunanza di storia, cultura ed ideali) sia il con
corso alla protezione civile, come già esplicitato nella legge di 
Principio n . 958 dell'86 ; 
- che i giovani "condividerebbero" il servizio militare a t r e condi
zioni: 

a) che sia organizzato in maniera utile ed interessante; 
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b) che garantisca la sicurezza personale; 
c) che sia integrato con la società civile e permeato dei diritti 
democratici. 

L'esercizio delle libertà fondamentali (obiezione di coscienza, parità 
t ra i sessi , e tc . ) e la "qualità" della vita, anche durante il servi
zio militare, costituiscono, infatti, un'esigenza fortemente avverti ta 
e condizione fondamentale per la formazione culturale. Così risulta 
importante, innanzitutto per i giovani, non interrompere il rapporto 
con il "dopo" e con lo studio-lavoro. 

1.3 Gli esponenti dello Stato Maggiore (cfr le audizioni del 5-18 luglio) 
ribadiscono la difficoltà di conciliare la logica dell'organizzazione 
militare con il pieno esercizio delle libertà civili; la inadeguatezza 
dei mezzi finanziari r ispetto alla qualità della vita (sedi, personale 
ausiliario, e t c ) , oltre che rispetto all'esigenza dell'ammodernamento 
tecnologico; l'attuale impossibilità di orientare il servizio verso 
obiettivi prevalentemente coincidenti con la formazione civica. 
Rimarcano, tut tavia, la possibilità di innovazioni correlate all'evol
versi dello scenario politico - strategico tradizionale. 

1.4 Sulla base di queste premesse, il superamento delle motivazioni, di 
cui al punto 1.1, potrebbero realizzarsi con : 
a) l'ampliamento delle finalità formative del servizio, 
b) la individuazione di un nuovo schema organizzativo, 
c) l'articolazione "modulare" del percorso formativo, 
d) l'aggiornamento del regolamento. 
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2 - FINALITA1 DEL SERVIZIO 

2.1 Nel nuovo scenario politico-strategico è naturale che sia meno 
avvertita la motivazione squisitamente militare. Considerati, al tresì , 
lo spazio sempre maggiore occupato dalle Forze Armate nella prote
zione civile e le loro grandi risorse organizzative, l'obiettivo forma
tivo originario può naturalmente essere integrato sul versante della 
formazione professionale e civile. 
Se aiutato all'adeguamento o all'acquisizione della professionalità, il 
giovane sentirà utile il servizio di leva; e , se preparato all'impegno 
organico (anche e soprattutto per il "dopo") nella protezione civile 
(1) , sentirà forte la motivazione morale che già costituisce stimolo 
per il significativo diffondersi del volontariato. 

2.2 In questo quadro, per la parziale identità degli obiettivi, sarà 
accresciuta la convergenza t ra la condizione del militare e quella 
dell'eventuale volontariato femminile e dell'obiezione di coscienza 
(2) . Potranno essere ampliati gli spazi di vita comune (esercitazioni 
per prevenzione e protezione civile; attività formative, culturali e 
sportive, alloggiamenti, e t c . ) sia allo scopo di favorire l 'integrazio
ne delle esperienze, sia per eliminare il pericolo di discriminazioni 
a danno della parità o a favore di chi considerasse il servizio civile 
semplicemente un modo p e r eludere quello militare. 

(1) à questo fine appare indispensabile «edificare l'art. 15 della Legge 958\86 che limita la 
utilizzazione dei Militari ai empiti di protezione civile alle "zone del territorio colpite da 
pubbliche calamità ..per concorrere alla fase di prilla emergenza ..."e prevedere lo sviluppo fra 
l'altro, della cooperazione con gli Enti Civili preposti allo specifico settore. 

(2) Le nuove dimensioni della parità sono sottolineate, per quanto riguarda la durata del servizio 
civile, dalla recente sentenza della Corte costituzionale (n.470/1989); per quanto si riferisce ai 
sessi, dall'accentuarsi della consapevolezza che, almeno speriaentalaente e/o in forma di 
volontariato, è ormai realistica la previsione del servizio di leva femminile. 
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2.3 Ampliare ed arricchire le finalità del servizio militare non significa, 
perciò, in alcun caso, dimettere l'obbligo del giovane di preparars i 
alla difesa della Nazione e di impegnarsi per la collettività. Nè 
condiscendere, più o meno parzialmente, a teorie individualistiche 
ed edonistiche. Significa, invece, confermare l'adesione ai valori di 
fondo del Patto Costituzionale ed anzi rafforzarne l'attuazione in 
tut te le articolazioni della vita istituzionale, secondo le nuove 
esigenze e le sensibilità maturate nella realtà sociale. 

3 - SCHEMA ORGANIZZATIVO 

3.1 In relazione alle nuove finalità, lo schema organizzativo del servizio 
militare va riferito ad aspetti sia quantitativi (numero degli effet
tivi e loro dislocazione terr i tor iale) , sia qualitativi (trattamento 
giuridico-economico e formazione del personale di carriera ed a 
"ferma prolungata") . Le innovazioni di maggior rilievo possono 
riferirsi alla territorializzazione del servizio (3) ed alla ferma  
prolungata (cfr a r t . 5 1.958\86). 

3.2 II nuovo scenario strategico consente una sensibile riduzione degli 
effettivi ed una loro più equilibrata dislocazione terri toriale, con 

(3) La territorializzazione del servizio,in linea di tendenza già contenuta in precedenti documenti 
parlamentari di indirizzo, è attualmente regolata dal I comma dell1 art. 1 1.958\86. Essa prevede che 
"compatibilmente con le direttive strategiche e le esigenze logistiche delle forze armate, 
l'amministrazione della difesa agevola la prestazione del servizio obbligatorio di leva presso unità o 
reparti ubicati nelle regioni di provenienza dei giovani incorporati." 
Tuttavia, il termine v,territorializzazione" è qui usato con riferimento all'articolazione 
amministrativa più che al luogo di prestazione del servizio di leva (o dislocazione degli effettivi), 
il quale, per l'articolazione modulare, dovrebbe svolgersi in località diversa secondo il modulo 
(talvolta anche all'estero). Dovrebbe perciò "rientrare" nella regione di residenza in coincidenza con 
l'ultimo modulo: quello dell'inserimento nel sistema ordinario (da definire adeguatamente) del 
servizio civile. 
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conseguenze positive sia sull'adeguamento delle s t ru t tu re ricettive 
sia sulla organizzazione della protezione civile (4 ) . 

3.3 L'accentuazione delle finalità formative richiede un aggiornamento 
adeguato del personale dirigente (nuovi programmi nelle accademie 
militari, validità "civile" (5) dei titoli di studio da esse rilasciati, 
e tc . ) ed un "prolungamento garantito" della ferma volontaria (più 
lunga perchè correlata alla "sistemazione" successiva) . 

Dato il ruolo insostituibile dei sottufficiali 
(6) rispetto all'addestramento-formazione dei giovani occorre: 
- elevare la loro preparazione specifica ed il loro livello culturale 
(anche per evitare le frequenti crisi d'impatto con le "reclute", 
talvolta dotate di maggiore maturità (cfr.audizione ai rappresentant i 
del COCER cit. ) ; 

(4) L'adeguamento delle strutture ricettive, favorito dalla migliore distribuzione territoriale della 
struttura operativa e dalla regionalizzazione di quella amministrativa, è indispensabile per la 
qualità della vita sia dei giovani che dei militari di carriera e di complemento. Fra l'altro, 
dovrebbe essere disegnate in maniera da favorire il superamento di antichi pregiudizi ed artificiose 
discriminazioni fra i vari gradi. 
Tale adeguamento può essere programmato anche sulla base dello scambio degli immobili inglobati dallo 
sviluppo urbano con nuovi da ubicare in aree adatte al servizio ed alle sue articolazioni interne 
(militari e civili). La stessa gestione di un tale piano potrebbe essere affidata all'amministrazione 
decentrata ed avvalersi di apposite convenzioni con i privati. 

(5) A tal fine potrebbe essere interessante sperimentare la legislazione Ruberti, in itinere, (168/89, 
ordinamenti didattici, etc.) in ambito militare. 

(6) La scelta del profilo culturale formativo del sottufficiale va fatta dopo un'attenta anni i si del 
rapporto domanda/offerta, anche perchè il numero dei sottufficiali crescerebbe per il miglioramento 
del rapporto quadri/soldati, indispensabile ad una buona gestione. Un'attenta valutazione va anche 
fatta in ordine al titolo di studio "di base" necessario. 
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- assicurare , con la territorializzazione, la garanzia dell'inserimento 
nel mondo del lavoro dopo un "servizio pubblico" che dovrebbe 
trat tenerlo per non meno di 6-8 anni (7 ) . 

3.4 A questo scopo concorre la modifica della normativa per l'accesso 
riservato all'impiego nella pubblica amministrazione, tenendo conto 
che: 
- gli orfani di guerra sono praticamente esauri t i ; 
- la pubblica amministrazione si gioverebbe notevolmente della 
professionalità e dell'elevato senso civico di un personale serialmen
te formato e già lungamente impiegato al servizio dello Stato e della 
società. 
Appare, in particolare, non differibile il riesame dell'intero sistema 
di norme concedenti i cosiddetti "benefici" per l'inserimento nel 
mondo del lavoro, con particolare riferimento a norme quali: 
a) l 'art . 28 della legge 31.5.1975 n . 191, per effetto del quale il 
personaje congedato senza demerito al termine della ferma potrà 
essere assunto: 

(7) La dislocazione delle unità operative e la territorializzazione dell'amministrazione (le unità del 
servizio orientamenti, etc.) favorirebbe: 
- l'efficienza del servizio di protezione civile; 
- il volontariato feliminile; 
- la migliore sinergia tra le tre categorie di giovani in servizio, nonché delle tre irmi fra loro e, 
di queste, con la società civile e le sue istituzioni; 
- un efficace collocamento del personale a ferma prolungata nella regione prescelta; 
- in definitiva, un migliore radicamento sociale dell'Istituzione militare ed un suo maggior rilievo 
nel rapporto con le Istituzioni civili. 
La vicinanza alla famiglia (o la cosiddetta regionalizzazione di cui alla normativa in vigore, cfr. 
nota 1) non sempre ha implicazioni positive sul versante educativo. Infatti, a parte che sembra una 
delle cause di incidenti stradali per velocità, nel processo educativo viene segnalata l'utilità di 
una fase di maggiore autonomia dalla famiglia e dal suo ruolo talvolta eccessivamente protettivo, 
anche per la scelta del luogo nel quale svolgere il servizio militare (o meglio, di taluni suoi moduli 
meno l'ultimo) occorrerebbe affidarsi alle decisioni del Servizio orientamento, in relazione alla 
specificità dei casi. 
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- nei ruoli delle lavorazioni e dei servizi generali delle maestranze 
del Ministero della difesa 
- nei posti di impiego civile del Ministero della difesa riservati ai 
sottufficiali ai sensi degli articoli 57 e 59 della legge 31.7.1954, n . 
599 
b) l 'art .30 della legge 191/1975, come sostituito dall'articolo 19 
della legge 26.12.1986, n . 958, che consente al personale congedato 
di essere assunto nelle amministrazioni indicate nello stesso artico
lo, nel limite del 5% delle assunzioni annuali degli impiegati e del 
10% delle assunzioni annuali degli operai . . . . 
Queste norme vanno senz'altro modificate nel senso di un progres
sivo allargamento delle opportunità di inserimento nel mondo del 
lavoro, e di una loro maggiore aderenza alle necessità ed alle 
aspettative dei giovani nella società post- industr iale . A questo fine 
si dovrebbero considerare "le qualifiche professionali e le specializ
zazioni acquisite durante il servizio militare" non un titolo mera
mente "valutabile nei concorsi per titoli ed esami per l 'accesso alle 
carriere nelle pubbliche amministrazioni, nonché per l'iscrizione 
nelle liste ordinarie e speciali di collocamento • • ••" .ma un titolo 
oggettivamente valutato da bandi di concorsi presso le Pubbliche 
Amministrazioni. 
Altre ipotesi in questa direzione, potrebbero essere : 
- la r iserva, per i militari congedati senza demerito al termine della 
ferma di leva prolungata, di una percentuale dei posti disponibili 
nell'organico dei Corpi dello Stato, delle Amministrazioni dello Stato 
(anche ad ordinamento autonomo), degli Enti terri torial i , degli Enti 
pubblici e degli Istituti soggetti a vigilanza governativa; 
- la valutazione speciale dei periodi di effettivo servizio militare di 
leva, di richiamo alle armi, di ferma volontaria e di rafferma, 
prestat i presso le forze armate e nell'arma dei Carabinieri: per la 
partecipazione a concorsi pubblici 
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nonché per l'inquadramento e per la determinazione dell'anzianità 
lavorativa ai fini del trattamento previdenziale; 
- infine, la concessione di speciali borse di studio. 

3.5 Avvalendosi di un'amministrazione articolata secondo Aree regionali 
(ad esempio presso i Comandi Militari di regione) , le Forze Armate 
dovrebbero poter contare sui seguenti elementi: 
- "di carriera" (scarna, essenziale, di elevatissima qualificazione 
tecnico-culturale) ; 
- "a ferma prolungata" (possibilmente correlato ad un'area regio
nale); 
- "di leva". 
L'articolazione per territorio deve r ispondere, oltre che a requisiti 

propriamente militari, alia valorizzazione delle auspicabili sinergie fra 
organismi militari e civili di vario tipo (istituzioni, corpi dello Stato, 
associazioni). 

Si fa presente peraltro che la razionalizzazione della pletorica 
s t ru t tu ra di comando militare può sensibilmente contribuire al migliora
mento dei rapport i fra organismi militari e civili. 

4 - MODULARITÀ' DEL PERCORSO FORMATIVO 

4.1 L'articolazione modulare del percorso formativo consente una mag
giore equità nella risposta agli interessi dei giovani ed una migliore 
adesione alle sue esigenze. 
Tale impostazione può, infatti , consentire: 
- la compatibilità con l'impegno scolastico e/o universi tario, per 
tempi e contenuti; 
- la correlazione della durata del servizio all'effettivo conseguimen
to degli obiettivi formativi ; 
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- le sinergie personali e tecniche t ra le diverse posizioni dei 
giovani nel servizio (obiettori, volontari, militari) e t r a queste e le 
istituzioni territoriali; 
- lo scambio d'esperienza e d'ambiente t r a gli eserciti europei per 
la percezione della nuova dimensione della nostra storia, nella 
pluralità deUe tradizioni europee. 

4.2 Nell'ambito di questa impostazione, i percorsi formativi sono perso
nalizzati, perchè i loro contenuti didattici sono rapportati alle 
capacità ed alle conoscenze di base e la loro durata al raggiungi
mento dei livelli formativi richiesti . S'intende che, ad evitare 
discriminazioni, gli obiettivi finali devono essere compatibili fra di 
loro e con i meriti individuali, e devono evitare l'appiattimento 
nell'egualitarismo as t ra t to . 

4.3 Di conseguenza, i contenuti didattici e l'organizzazione complessiva 
delle attività devono essere ispirati al principio della massima  
comunione di vita (pernottamenti, esercitazioni, spo r t s , e t c . ) t ra 
allievi di diversi moduli e con diversa vocazione (militari, obiettori, 
volontariato). 

4.4 L'amministrazione di questa impostazione modulare richiede un 
Servizio per la Selezione, l'orientamento e la valutazione dei r isul
ta t i , articolato in: 
- un Centro nazionale per la r icerca, il coordinamento e la p ro
grammazione formativa, 
- unità regionali collegate. 
La territorializzazione amministrativa si affiancherà, così, a quella 
della s t ru t tu ra operativa in una più marcata proiezione-intersezione 
con la realtà sociale e con le istituzioni civili. 
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5 - REGOLAMENTO 

5.1 II nuovo regolamento di disciplina ha l'obiettivo precipuo di assicu
rare con chiarezza la coincidenza t ra le libertà civili e la logica del 
servizio militare, considerate anche le sue diverse articolazioni 
interne ed il piano di parità sul quale esse sono collocate. Le 
limitazioni all'esercizio dei diritti costituzionali richiamate dal titolo 
IV del vigente Regolamento Militare di Disciplina devono, in 
quest 'ottica, essere ridotte a quei casi della oggettiva peculiarità 
del cittadino in armi. 

In particolare, il regolamento, ed in generale la futura legi
slazione in materia ,dovrà curare : 
- la massima integrazione e permeabilità delle s t ru t tu re militari con 
la società civile (apertura degli ospedali ai civili, autorizzazione 
aDe certificazioni del medico personale, attività sportive comuni, 
e t c ) ; 
- la massima flessibilità nell'impiego del personale di carriera ed a 
ferma prolungata t ra le varie specializzazioni e con le stesse s t ru t 
ture formative e civili "esterne"; 
- la migliore qualità di vita per tut to il personale.(8) 

(8) Appaiono, infatti, del tutto insufficienti la soluzione della legge 358/86, ed, in generale, gli 
interventi nel settore delle strutture e delle attività socio-ricreative e culturali al fine di 
perseguire il benessere e l'elevazione culturale dei militari di leva. 
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CONCLUSIONI 

Poiché le Forze Armate costituiscono una delle più importanti 
opportunità di crescita del Paese, i criteri sopra esposti propongono una 
riforma complessiva ed organica che consenta non soltanto l'adeguamento 
del servizio di leva, ma anche la compiuta utilizzazione di una primaria 
risorsa d'esperienza e di capacità a favore della società civile e delle 
altre istituzioni democratiche. 

Tali esperienze e capacità andranno valutate ed inquadrate nel 
contesto di un processo evolutivo, qual'è quello rappresentato dall'unifi
cazione sempre più rapida delle società europee, destinata indubbiamente 
a stimolare e determinare iniziative di coordinamento e di armonizzazione 
t ra gli Stati componenti la Comunità. Inoltre, essa dovrebbe far r isulta
re ben più agibili che per il passato iniziative di confronto e di scam
bio, quali quelle previste già nel presente documento. 

In tale quadro si profila un sistema razionale ed organico, profon
damente rinnovato ed, insieme, coerente al patrimonio storico di un 
Esercito democratico, rispondente ai principi ed alle indicazioni della 
Carta Costituzionale, protettati alla garanzia della Difesa Nazionale, come 
presupposto inalterabile di una permanente vocazione alla pace della 
Repubblica Democratica. 

Il sistema, così definito nelle sue ispirazioni ideali e nel suo rilievo 
costituzionale, viene a configurarsi come un complesso articolato in un 
Servizio di Leva; in un Servizio Civile, inteso non tanto in termini 
alternativi, ma come parallelo a quello del Servizio Militare e nel Servizio 
Volontario Femminile. 

Si t ra t t a , infatti, di t re aspet t i , di t r e articolazioni di un comples
sivo Servizio Nazionalem rivolto insieme alla formazione alla Difesa e per 
l'Educazione del cittadino, 

A tali finedita, ferma restando la competenza prioritaria del Ministe
ro della Difesa, il Servizio Nazionale potrebbe e dovrebbe fondarsi su 
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una permanente concertazione t ra tale s t ru t tu ra ministeriale e quelle di 
altri Ministeri, che hanno competenze affini, in particolare modo per 
quanto r iguarda il Servizio Civile; oppure , per il Volontariato Femmini
le, con la Commissione per le Pari Dignità, operante presso la Presiden
za del Consiglio. 

Tra i Ministeri che risultassero interessati a tale concertazione, si 
possono segnalare: quello della Sanità, al fine di una possibile concor
danza con il servizio della Sanità militare, specie nel campo della raccol
ta del sangue, e della sorveglianza sulla diffusione della tossicodipen
denza e di malattie quali l'AIDS; quello della Protezione Civile, per i 
possibili collegamenti nel campo ambientalistico, della difesa del suolo e 
delle calamità; quello dei Servizi Sociali, che è il set tore dove si presen
ta lo spazio più esteso all'effettuazione di un Servizio Civile che non si 
traduca in una sostanziale evasione dalla leva; quello degli Affari 
Esteri, con cui si possono eventualmente concordare forme di Servizio 
Civile impegnato nei paesi in via di sviluppo; e quelli infine della Uni
versità e della Istruzione (oltre che con le Regioni), per il coordinamen
to dell'attività dei moduli formativi. 

Un sistema di tale tipo permette di coniugare i carat teri di organi
cità e di razionalità, con quelli flessibilità e di variabilità, offrendo un 
ventaglio di possibilità formative articolate secondo i vari settori corri
spondenti ad esigenze reali della società nazionale (Protezione civile, 
Sanità) ed a quelle della formazione del cittadino democratico, reso 
adatto ai compiti della difesa. 

Inoltre, per la sua costituzione complessiva, può permettere di 
superare , anche sul piano culturale, quelle tensioni alternative o addi
r i t tura antagonistiche, che si sono manifestate in passato t r a Servizio di 
leva e Servizio civile, componendole, insieme al Volontariato Femminile, 
in un quadro di forte valenza formativa per l'inserimento sociale del 
giovane e per il conseguimento delle finalità democratiche della società e 
dello Stato. 
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ALLEGATO 2. 

RELAZIONE MISSIONE POTENZA - 15 e 16 MARZO 1990 

Ad integrazione di quanto precedentemente comunicato si informa che 
si è inoltre svolto un incontro a Ferrandina (Matera): 

- con i rappresentanti della Provincia, le Amministrazioni 

dei Comuni della Valle del Basente, il Provveditore agli Studi, il Dî  . 

rettore provinciale dell'Ispettorato del lavoro, le Associazioni gio

vanili di volontariato, dei Partiti politici e dei Sindacati, rappre

sentanti degli studenti delle Scuole Medie superiori della Valle del 

Basente 
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RELAZIONE VISITA A PALERMO - 15 e 16 FEBBRAIO 1990 

Hanno partecipato gli onorevoli Nicola Savino, Cristina Bevilacqua, 

Luciano Gelpi, Nicoletta Orlandi ed Emilio Vesce. 

Nel corso della visita si sono tenuti i seguenti incontri: 

- con il Presidente ed il Procuratore della Repubblica del 

Tribunale dei Minorenni, il Magistratto addetto agli affidamenti ed 

il Giudice tutelare, gli Assistenti sociali, gli operatori e le Asso 

ciazioni di sostegno ai giovani dell'Istituto per Minori "Malspina". 

- con i rappresentanti del Comune e della Provincia, il Re_t 

tore dell'Università ed una rappresentanza del Senato accademico, il 

Provveditore agli Stdi; 

- con gli studenti universitari eletti negli organismi rap

presentativi e con rappresentanze dei movimenti degli studenti; 

- con Don Galizzi, responsabile del Centro Sociale istituì 

to nel Quartiere ZEN e con il Capo della Comunità ROM ivi residente; 

- con le associazioni giovanili aderenti alla Consulta gio

vanile costituita presso il Comune di Palermo. 
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RELAZIONE VISITA A MILANO - 22 e 23 FEBBRAIO 1990 

Hanno partecipato gli onorevoli Nicola Savino, Cristina Bevilacqua 

e Luciano Gelpi. 

Nel corso della visita si sono tenuti i seguenti incontri: 

- con il Presidente ed il Procuratore della Repubblica del 

Tribunale dei Minorenni, il Direttore dell'Istituto per Minori "Bec

caria", il Responsabile dei Servizi Sociali del Ministero degli Inter 

ni, il Coordinatore dei Servizi Maternità ed Infanzia del Comune 

, il Preside della Scuola Media operante al "Beccaria", il Coor 

dinatoredel Programma Adolesceti del Comune , il Coordinatore 

Ufficio Giovani del Comune , con le Associazioni di volonta

riato ed assistenza ( GABBIANO, IRENE, ENAIP), con gli operatori del

l'Istituto "Beccaria""; 

- con i rappresentanti del Comune, della Provincia e della 

Regione, il Provveditore agli Studi, i rappresentanti delle ISU, i 

Rettori delle Università ( STATALE, BOCCONI, POLITECNICO, CATTOLICA ) ; 

- con gli studenti universitari eletti negli organismi rappr£ 

sentativi delle Università milanesi, con rappresentanze dei movimenti 

studenteschi e degli studenti delle Scuole medie superiori; 

- con il Responsabile regionale CFP, con i Direttori dei singo 

li CFP e con rappresentanze degli studenti CFP; 

- con le associazioni ( AGESCI, AEGGE EUROPA, AZIONE CATTOLICA, 

CAM, MOVI, INCHIOSTRO, JUNIORENTERPRISE MANAGEMENT, MILANO GIOVANE, CIRCOLO 

ROSSELLI, MOVIMENTO ALTERNATIVO, GIOC, AMADEUS, ACLI, Gruppo ALICE, LIBERTA 1 

FUTURA, Movimento Giovanile DC, FGS, FGCI, Gioventù Liberale, Movimento 

Giovanile Socialdemocratico, Giovani Repubblicani, Fronte della Gioventù). 
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RELAZIONE VISITA A CATANIA - 1 e 2 MARZO 1990 

Hanno partecipato gli onorevoli Nicola Savino, Cristina Bevilacqua, 

Mario Frasson e Nicoletta Orlandi. 

Nel corso della visita si sono tenuti i seguenti incontri: 

- con i rappresentanti del Comune e della Provincia; 

- con il Provveditore agli Studi, il Direttore Provinciale 

dell'Ispettorato del Lavoro, il Presidente del Tribunale dei Minoren 

ni,il Rettore dell'Università e i rappresentanti del Senato accademi 

co; 

- con le associazioni (Centro socio culturale La GINESTRA, 

Progetto Informagiovani, Circolo S.S. PIETRO e PAOLO, Associazione 

CHIESA MONDO, CEDIA, ALBATROS, Cooperativa M. GARCIA, GIOC, CITTÀ 1 

INSIEME, Casa dello Studente SAN PAOLO, Sindacato Studenti Medi, 

FORUM Sindacale, Associazione JOHN COLTRANE, FGCI, FGS, Movimento. 

Giovanile DC, Centro studi EUROPA 2000, MONDOPERAIO EUROPA, ARCHE 1, 

Associazione culturale OLAF PALME, AICS, Associazione FINOCCHIARA, 

Cooperativa NOEMI); 

- con gli studenti universitari eletti negli orgnaismi 

rappresentativi e con rappresentanze dei movimenti studenteschi. 

Sono state effettuate visite presso la Comunità per giovani 

tossicodipendenti "CASA NAZARETH 1 1 di Lavinaio e presso la Cooperativa 

giovanile LIBRA. 


